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«Ecco come spendere 
i miliardi per Roma» 

I progetti del Pel: dallo Sdo al parco archeologico -1450 miliar
di sono insufficienti - Dibattito sulla proposta dell'Agenzia 

Nel Lazio gli ospedali sono in difficoltà e una macchina è imballata al Policlinico 

Storia di un Tac desiderato 
Solo 7 tomografi, un affare per i privati 

Il reparto di neuro-traumatologia dell'Umberto I non funziona perché non si possono assumere gli infermieri - «È diffìcile smaltire 
tutte le richieste» - Nelle cliniche private esami a ritmi sostenuti - La Regione dice di avere un piano per risolvere queste carenze 

Gorla, ministro di Asti, 
alla richiesta di fondi per la 
capitale rispose candida
mente: «Ma al miei vi
gnaiuoli come lo vado a 
spiegare che ho dato ancora 
soldi al romani?*. Alla fine, 
con lo stanziamento di 450 
miliardi, Il principio che lo 
Stato deve occuparsi del fu-
turo della sua capitale è 
passato. Qualcosa si è però 
rotto nel clima che aveva 
portato all'approvazione 
della mozione su Roma-Ca-

?utale da parte di tutte le 
orze del Parlamento. Ne 

hanno parlato i comunisti 
romani in un seminarlo di 
studi su «Una strategia di 
sviluppo per lo sviluppo di 
Roma-Capitale*. Se ne è poi 
discusso in una tavola ro
tonda a cui hanno partecl-
Kato il ministro Oscar 

tammì, Paolo Ctofl e Leo 
Camillo, deputati del Pel, 
Gianfranco Redavld, segre
tario provinciale del Psi, 
Paolo Cabras, deputato De 
e Sandro Morelli, segretario 
della federazione romana 
del Pel. 

•Governo e maggioranza 
hanno abbandonato le idee 
ispiratrici della mozione 

Parlamentare — ha detto 
aolo Ciofl —. La commis

sione mista tra governo e 
enti locali che doveva deci
dere sul progetti non è mal 
stata insediata. Lo stanzia
mento, del tutto insuffi
ciente, di 450 miliardi, è sta
to ottenuto contro l'opinio
ne del governo, grazie all'I
niziativa del Pei, che aveva 
presentato un emendamen
to con la richiesta di 1.000 
miliardi in tre anni*. In
somma secondo i comunisti 
•non vi sono in questo mo
mento — lo ha detto Sandro 
Morelli — tutte le condizio

ni per una convergenza tra 
maggioranza e opposizio
ne*. 

Al governo si rimprovera 
un'Idea di Roma come «uf
ficio di rappresentanza*, al 
sindaco Signorello di non 
aver prima fatto niente per 
ottenere 1 finanziamenti per 
poi giudicarli un «fatto sto
rico». Ora, comunque, que
sti 450 miliardi ci sono e si 
deve decidere chi 11 spende
rà e per cosa. 

«Non possono essere uti
lizzati assolutamente per le 
spese ordinarie — dice 
Mamml —. Debbono essere 
invece spesi per le grandi 
opere. Bisogna pero fare 
presto, è questione di setti
mane e non di mesi. Ho il 
timore che per quest'anno 
non si riuscirà neppure a 
spendere 125 miliardi previ
sti*. Clofi non è d'accordo 
con questa Impostazione: 
non basta dire «facciamo le 
grandi opere* se non si ha 
una strategia per la capita
le. Noi pensiamo, In accordo 
con la mozione, che Roma 
ha un'avvenire solo come 
centro politico-istituzionale 
moderno, capitale dell'in
novazione, dell'industria 
scientifica e della comuni
cazione al servizio del pae
se*. 

Il seminario del Pel ha 
definito alcuni del progetti 
su cui puntare per costruire 
la capitale del Duemila: in
terventi per 11 centro stori
co, realizzazione del siste
ma direzionale orientale. 
costruzione di un polo del
l'industria della comunica
zione e dello spettacolo 
(partendo da un accordo tra 
Rai e Ente Cinema), grandi 
infrastrutture (sistema lite-
grato dei trasporti e centro 
lieristlco-congressuale) e 

Istituzione del parco ar
cheologico (su tutti questi 
punti sono state presentate 
relazioni specifiche). 

Sul chi spenderà 1 soldi 
c'è grande varietà di Ipotesi. 
Non sono però ancora ben 
definite. Il Psl romano ha 
lanciato già da tempo l'Idea 
di un'«Agenzla* per Roma-
Capitale. Ieri Redavld ha 
precisato che «Il tema è sta
to un po' enfatizzato. Non 
vogliamo la creazione di un 
nuovo potere; pensiamo ad 
una struttura operativa per 
coordinare i progetti, poi 
chiamatela come vi pare*. I 
democristiani tifano per 
•un'Autorithy» sul modello 
del commissario per la rico
struzione nelle zone terre
motate: «Siamo contro una 
legge speciale — ha detto 
Cabras — ma per garantire 
speditezza al lavori c'è biso
gno di rafforzare 1 poteri de
gli amministratori locali*. 

Il rischio che al già fitto 
groviglio delle competenze 
si aggiunga un altro potere 
rimane però forte. «Non 
vorremmo ritrovarci con 
una nuova Cassa per 11 Mez
zogiorno*, ha detto Ciofl. 
Sandro Morelli non ha 
chiuso la porta alla propo
sta socialista: «Non voglio 
esorcizzare le parole. Per 
noi i progetti debbono esse
re decisi dalla commissione 
Stato-Enti locali: poi ci deve 
essere uno strumento tecni
co-operativo per la loro at
tuazione. Se con Agenzia si 
intende l'insieme di questi 
strumenti allora è un'ipote
si su cui si può discutere*. 

Luciano Fontana 

Nella foto: Paolo Ciofl • Oscar 
Mamml 

Nella famiglia dei Tac rap
presenta la «quarta generarlo» 
ne*, ma non e mai «nato». Da 
quasi un anno giace imballato 
in una stanza della clinica di 
neurotraumatoloeiadel Policli
nico Umberto I. Il Tac lo hanno 
messo nel «freezer», ma tutto il 
reaparto è «congelato», Due ca
mere operatorie, 18 letti per 
l'assistenza in terapia intensi» 
va, strumenti ed attrezzature 
di sofisticata avanguardia: tut
to questo non può essere utiliz
zato perché non si riescono a 
trovare 22 infermieri. O meglio 
gli infermieri ci sono, i concorsi 
sono stati fatti, ma e è il blocco 
delle assunzioni. Le «economie 
sanitarie» si fanno così: si spen
dono soldi per mettere in piedi 
un modernissimo reparto e poi 
si risparmia non assumendo il 
personale necessario. • 

La Regione potrebbe «elude
re» le direttive del governo, ma 
la deroga per le assunzioni fino
ra non e stata concessa. Ormai 
non ricordo nemmeno più — 
dice Manlio Moretti, della dire
zione sanitaria del Policlinico 
— quante volte abbiamo fatto 
questa richieta e invece ogni 
giorno si possono contare i 
«tam-tam» che siamo costretti a 
mettere in funzione per trovare 
un posto presso i Tac degli altri 
ospedali. E parlo solo dei casi 
urgenti, dei traumatizzati per i 
quali una tomografia fatta en
tro brevissimo tempo pub si
gnificare la vita». - ' 

Al Policlinico i Tac sono due, 
almeno sulla carta. Uno, quello 
presso la Neuroradiologia è su
perato dal punto di vista tecno
logico ed è pieno di «acciacchi». 
L'altro (il total body con il qua
le si può scandagliare tutto il 
corpo) pur impegnato a pieno 
ritmo ha sempre del lavoro ar
retrato. E inunto il Tac nuovo 
di zecca continua a restare 11 di
menticato e per alcuni è addi
rittura ignoto. Alla Regione, ad 
esempio, non sanno nemmeno 
della sua esistenza. «Forse sarà 
una donazione di qualche ente 
— spiega gentilmente un fun
zionario — e in questo caso a 
noi non risulta». Donazione o 
no è già singolare il fatto che la 
Regione, che ha preparato un 
piano per acquistare nuovi Tac, 
non ne sia al corrente, ma il fat
to è ancora più sconcertante 
quando scopriamo che la Tac è 
stata acquistata dal ministero 
della Pubblica Istruzione. Sicu
ramente ci sarà subito qualcu
no pronto a dire che queste co
se succedono perché non è sta
to ancora sciolto il nodo della 
convenzione tra Regione e Uni-

Caos-sanità: l'assessore 
ha incontrato il prefetto 
I tre grandi ospedali romani sono da tempo sovraffollati - Ridotte le 
accettazioni al S. Giovanni -1 nodi politici che occorre scioglere 

versità per la gestione del Poli
clinico. Sarà anche vero, ma 
certo resta il fatto che soldi, co
munque pubblici, vengono spe
si o meglio sprecati con tanta 
disinvoltura. 

Il problema Tac non riguar
da solo il Policlinico. A Roma e 
nel Lazio di «tomografi» pubbli
ci attualmente ne esistono set
te. Di questi, due (come abbia
mo visto) sono al Policlinico, 1 
al S. Giovanni, un latro al Cto e 
due al S. Camillo. Al di fuori di 
Roma c'è solo quello di Viter
bo. Al S. Camillo i Tac dovreb
bero addirittura raddoppiare. I 
due nuovi apparecchi acquista
ti dall'Ansaldo, infatti, non an
drebbero a sostituire, ma ad af
fiancare quelli attualmente in 
funzione. Ne sono previsti 
quattro ma in realtà si può con
tare solo su uno. 

Quello del reparto di neuro
logia «Lancisi» è fuori uso. E 
difficoltà sembrano esserci per 
ospitare il «nuovo». Circolano 
voci su primari che non vorreb
bero cedere spazi (posti letto) 
per far istallare il nuovo Tac. 
•Abbiamo avuto qualche pro
blema — dice lliano Francesco-
ne, presidente della Usi Rm 16 
— ma ora progetti e perizie tec
niche sono pronti ed entro un 
paio di mesi i lavori per istalla
re i nuovi Tac dovrebbero esse
re ultimati». 

Al S. Filippo Neri invece la 
«casa» per accogliere il tomo
grafo assiale computerizzato è 
già pronta da un pezzo. «Abbia
mo fatto tutto quello che c'era 
da fare — dice Michele Pizzuti 
membro comunista del comita
to di gestione della Usi Rm 19 
— locali, modifiche tecniche, 
personale: è tutto pronto. 
Aspettiamo solo che la Regione 
acquisti questo benedetto Tac*. 

L'apparecchiatura per il S. Fi
lippo Neri costa un miliardo e 
300 milioni e intanto per paga
re le Tac, che vengono fatte 
presso le cliniche convenziona
te, si spendono circa mille e 
cinquecento milioni all'anno. 

Il Tac non è solo uno stru
mento diagnostico indispensa
bile, ma è anche un grosso affa
re per chi sa sfruttare le caren
ze e i colpevoli ritardi della sa
nità pubblica. Un esame costa 
intorno alle 700mila lire e nelle 
cliniche private non esistono 
tempi morti. I Tac vengono 
sfruttati al massimom e, in 
molti casi, vengono manovrati 
da chi la mattina ha fatto il suo 
•turno» in ospedale. «Abbiamo 
un piano per i Tac — dicono 
all'assessorato regionale alla 
Sanità — ed ora con la recente 
legge sull'unione di acquisti 
pensiamo dì andare ad un ac
quisto in blocco per accelerare 
la loro consegna*. I Tac in pro
gramma sono sei (S. Filippo. 
Ostia, Latina, Frosinone, Rieti 
e Tivoli) e con la loro installa
zione dovrebbe essere coperto 
quel «fabbisogno* che è stato 
individuato nel rapporto: 1 Tac 
ogni 250-350 mila abitanti. Sul
la carta va tutto bene, ma in
tanto proprio davanti al Nuovo 
ospedale di Ostia ha aperto i 
battenti un laboratorio privato 
armato di Tac. L'ospedale è 
pronto da mesi, ma non è sato 
ancora aperto e prima che arri
vi il Tac chissà quanti altri mesi 
passeranno. C'è tutto il tempo 
— avrà pensato il titolare del 
laboratorio — per ammortizza
re le spese del Tac e realizzare 
un «discreto* guadagno. Ma, si 
sa. il «fiuto» di un privato è più 
veloce di una legge pubblica... 

Ronaldo Pergolini 

Nella sanità romana è ancora 
emergenza. I tre più grandi ospe
dali della capitale sono sovraf folla
ti da tempo e nessuna soluzione ra
dicale sembra a portata di mano. 
San Giovanni, San Camillo e Poli
clinico, come ormai accade sempre 
più frequentemente in certi periodi 
dell'anno, «scoppiano* e sono co
stretti a' lanciare grida' d'allarme 
alle autorità competenti. 

Ieri dal prefetto Rìéèl si è recato 
l'assessore comunale alla sanità» 
Mario De Bartolo per concordare 
Insieme una reciproca collabora
zione. Non si sa, in particolare, co
sa sia stato deciso e del resto poco 
si può decidere, fino a quando per-

marranno 1 nodi strutturali che 
stringono la sanità romana. 

Il San Giovanni ha da tempo 
•rallentato» le accettazioni, ricove
rando solo pazienti d'urgenza. San 
Camillo e Policlinico continuano a 
denunciare il divario tra degenti e 
personale sanitario. Di fatto tutto è 
bloccato anche perché non esiste 
una Vera politica sanitaria, né a li
vellò regionale, né a livello romano 
è 1 cittadini continuano a navigare 
nel caos. Caos che-si ripete pun
tualmente ogni volta che la stagio
ne invernale acuisce malanni già 
esistenti, soprattutto negli anziani, 
che così vanno ad occupare centi
naia di posti letto, cosiddetti d'ur

genza. Del resto, le dichiarazioni 
d'intenti del vari assessori sono ri
maste tali e quindi le annunciate 
riconversioni per lungodegenti di 
cliniche convenzionate, sono resta
te finora sulla carta. Anche il pro
getto di «ridimensionamento» delle 
Usi, presentato da De Bartolo si è 
arenato alla illustrazióne al gior
nalisti; il piano sanitario regionale 
non riesce a vedere la luce., 

In questo quadro si innesta il 
problema specifico del Policlinico 
per il quale, nonostante le solleci
tazioni e gli impegni assunti, non si 
riesce a firmare la convenzione con 
la Regione. Né sono stati aperti gii 

ospedali di Ostia e del nuovo San
t'Eugenio, o cominciato a costruire 
quello di Pietralata. 

Una situazione, come si vede, 
drammaticamente immobile, den
tro la quale disservizi e disfunzioni 
scoppiano con periodicità «regola
re». Né sarebbe serio aspettarsi in
terventi dal prefetto. I problemi so
no tutti d'ordine strettamente poli
tico e in quelle sedi vanno risolti, 
ma sia Comune, sia Regione sem
brano affaccendati in tutt'altre 
faccende e non sembra proprio che 
la «omogeneità» delle giunte dia 
garanzia di coordinamento e di de-
cisionalità. 

• t • reinqua • • 

I conti di Vasilicò con 
il «Ritratto» di Wilde 

OSCAR WILDE IL RITRAT
TO DI DORIAN CRAY scritto 
e diretto da Giuliano Vasilicò. 
Interpreti: Stefano Madia, 
Maurizio Donadoni, Roberto 
Posse, David Brandon, Loreda
na Scaramella, Caterina Casini, 
Pierangelo Pozzato, Achille 
Brunini. Scene, costumi e mu
sica di Agostino Rafia. Teatro 
Politecnica 

' Poco prima dell'inizio dello 
spettacolo. Giuliano Vasilicò si 
chiedeva se fosse possibile met
tere in scena, oggi, un classico 
d'avanguardia (rientrando egli 
di diritto nella classe di ferro 
degli sperimentatori teatrali in 
Italia) e se con questo spettaco
lo vi fosse riuscito. Va detto, 
per la cronaca, che dopo «re-
sperimento* di due anni fa, sul
la teatralizzazione de L'uomo 
senza qualità di Robert Musil, 
andato in scena non finito, co
me un awork in progress», Vasi
licò ha continuoto a lavorare a 
quella sua idea che ormai si 
porta dietro da tempo (e che 
forse il prossimo anno potremo 
vedere). L'Oscar Wilde. per
tanto, si pone come un lavoro 
autonomo rispetto a questa 
«strategia», anche se non del 
tutto alieno dalla teoria e prati
ca che verranno poi applicate 
all'opera di Musil. 

A conti fatti e spettacolo vi
sto, ci sembra di capire che la 
•contraddittoria* formulazione 
dell'inizio, trova una sua ragion 
d'essere in questa ultima fatica 
del regista. Con la sua operazio
ne. infatti, egli ripercorre il 
tempo sll'indietro, non tanto 
Ser approdare al periodo d'oro 

ella sperimentazione e ai suoi 

primi lavori, quanto per collo
carsi alla fine del secolo scorso, 
nelle smagliature dell'allora in
calzante crisi del dramma clas
sico, alle soglie della dramma* 
turgia contemporanea. 

Forse è solo un caso che ci sia 
venuto in mente Ibsen. ma di 
certo Vasilicò fa i conti con il 
Fato, con la Tragedia greca, con 
il Tempo. Ad attenderlo, per 

auesta prova, il nòto romanzo 
i Oscar Wilde. quel Ritratto 

che fa ormai parte della cultura 
europea e, di una parte di essa, 
è simbolo. Fa i conti, Vasilicò, 
con la struttura narrativa che 
dalla pagina scritta arriva a cal
care una scena, con la parola 
quindi, che abbonda nello spet
tacolo, proprio per la necessità 
di -definirsi*, di definire I* ma
teria del suo racconto. E qual è 
questa materia? E nell'Uomo. 
nella sua soggettività, nei suoi 
pensieri, nelle adoni passate. 
In breve, il Tempo stesso deve 
raccontarsi, ma deve farlo an
che il personaggio, che vive in
teriormente i conflitti tra arte e 
vita, natura ed arte, amore, vita 
ed arte, durante il limitato spa
zio di uno spettacolo teatrale. I 
personaggi del dramma ripro
ducono fedelmente quelli del 
romanzo, sono riportate quasi 
intere pagine dell'originale e il 
patto stipulato tra teatro e let
teratura sembra riproporci in 
questo caso quello più famoso 
con il diavolo faustiano per l'e
terna giovinezza come Io stesso 
regista, delegato alla contratta
zione. avesse dato alla lettera
tura t'anima del teatro per la 
sua sopravvivenza. Sulla scena 
si muovono simboli inquieti, 
protagonisti di profonde trage-

Une scarta di 
«Il ritratto di Dorian Gray» 
diratto da Giuliano Vasilicò 

die che hanno radici nella vita 
stessa. Indubbiamente per sco
prire le «antiche» cifre stilisti
che di Vasilicò bisogna, in que
sto spettacolo, scavare sotto la 
parola, raccogliere dementi qui 

e là, soprattutto per quanto ri» 
guarda il lavoro sugli attori 
(qui tutti onestamente impe
gnati nei loro ruoli), uno degli 
aspeni fondamentali del suo 
lavoro. 

Antonella Marrone 

«Caro liszt, ti piace 
così la tua Sonata?» 
Cè stato un po' di movimen

to, come suol dirsi, per il ritor
no in Italia, dopo trent'anni 
(ma, per merito di Bruno Cagli, 
aveva suonato una quindicina 
d'anni or sono, a Pesaro), del 
pianista russo Shura Cherkas
sky, ultimo rappresentante del
la scuola di Anton Rubinstein. 

Emigrato giovanissimo in 
America, Cherkassky ha stu
diato, a Filadelfia, con un allie
vo di quel grande pianista e 
compositore, amico e nemico di 
Ciaikovski. Ha girato tutto il 
mondo, e ha suonato nei mag
giori centri e festival, anche con 
i più illustri direttori d'orche
stra. Nato ad Odessa nel 1911, 
Shura Cherkassky è in attività 
dall'età di dodici anni. • 

Un vero trionfo gli è stato 
decretato, l'altra sera, dal pub-

Argot, per chi cammina sui propri 
piedi e sceglie con un buon finto 
Per chi soffre di claustrofobia 

nelle situazioni di massa, per chi 
non ria bisogno di spazi grandi e 
affollati per sentirsi vivo, per 
chi apprezza il gusto di cammi
nare sui propri piedi e di sceglie
re con il proprio fiuto_ L'Argot 
apre uno spazio a dimensione 
familiare dedicato ai ragazzi nel 
nuovo locale di via Natale del 
Grande 21. 

U Carnevale è occasione per 

presentare gli spettacoli delle 
due compagnie che vi agiranno 
stabilmente tutti i sabati e le 
domeniche pomeridiane: «I rac
conti del ragno» presentato dal
la compagnia Nagual e «Corto 
circuito» presentato dalla coo
perativa GtCotait. 

L'obiettivo — dicono i re
sponsabili dell'Argot — è di di

ventare un centro permanente 
per il fine settimana dove si al
ternano spettacoli e laboratori a 
metà tra d pubblico e il privato. 
Offriamo collaborazioni per as
sociazioni del tempo libero, cul
turali e ricreative; siamo co
munque dispontbOt a nconoscì-
menti pubblici ma solo per mi
gliorare il nostro servizio. 

Programma di Carnevale: ieri 
e oggi, ore 16.30, «Corto circui
to»; martedì 11, ore 18, «I rac
conti del ragno». Allora apri il 
giornale e cerca Argot Ragazzi o 
telefona al 5896111. Il biglietto 
cotta L.7.000, ma sono previsti 
sconti per i bambini che portano 
almeno un genitore. 

blico che segue le preziose sera
te di Euromusica, al Teatro 
Ghione. -

Cherkassky affascina per la 
sua particolare confidenza con 
il suono. Vive lui all'interno del 
suono, e svolge, durante il con
certo, un dialogo con gli autori 
che ripropone in esecuzioni 
chiarissime, trasparenti, quasi 
didascaliche, ma anche, all'oc
casione, divertita e sorridenti. 
Aveva in programma un sacco 
di musica (Schumann, Liszt, 
Grieg, Bemstein, Ciaikovski), 
ma ha raggiunto un clima di fe
licità con la Sonoro di Liszt: so
norità lievissime • intense. E 
via via che sì inoltrava nella So
noro, pareva che dicesse: «Caro 
Franz, ti piace questo passag
gio, va bene questa sfumatura, 
e qui, che dici, ti piace il suono, 
cosi?*. E qualcosa del genere, 
un colloquio, non tanto si è poi 
avvertito nella Sonata op. 7 di 
Grieg o in certe Variazioni di 
Bemstein, quanto con il Ciai
kovski «vero» delle Variazioni 
op. 19 e del Ciaikovski (finto»: 
una parafrasi delT£u#enio 
Onieghin, avvincente soprat
tutto per il famoso valzer. Con 
malizioso humour, Cherkassky 
ha poi concesso tre bis, culmi
nanti in una Potka di Raduna-
ninov, suonata con il gusto sot
tile di un magnifico pezzo da 
cafi-tonctrt. 

• . V . 

RIPRENDE LA VENDITA 
SPECIALE DI ABBIGLIAMENTO 
IN VIA DI TORRE ARGENTINA. 72 - ROMA 

(da Largo Argentina al Pantheon) 
Con merce invernale e primaverile, per rilascio forzato di 

magazzini esterni di 2.000 mq. 

Abbigliamento uomo: 
Minimo Massimo 

PULLOVER di grande marca e quanta L. 15.000 65.000 
PANTALONI di grandi marche, di ogni tipo » 15.000 79.000 
GIACCHE di grandi marche con tessuti dì lane pregiate Harris. 
lambsvvoot, cashmere. tessuti inglesi, confezioni pregiate e 
«artoriaH t 75.000 290.000 
ABITI di grandi marche e di grande qualità, tessuti pregiati 
nazionali ed esteri, tessuti inglesi » 150.000 390.000 
IMPERMEABILI e CAPPOTTI firmati, italiani ed inglesi 90.000 250.000 
CAPPOTTI CASHMERE » 250.000 650.000 
CAMICIE, tessuti italiani, svizzeri, tedeschi ed inglesi » 15.000 69.000 
MONTONI SHEARUNG originai italiani, francesi e spagnoli di grandi marche: minimo 
L 250.000. irteolo 450.000, massimo 690.000 

Abbigliamento donna (grandi marche e firme): 
Minimo Massimo 

MAGLIERIA L 15.000 100.000 
ABITI a 35.000 150.000 
CAPPOTTI (firmati) a 35.000 250.000 
IMPERMEABILI (firmati) a 50.000 ' 250.000 
IMPERMEABILI CON PELLICCIA. PELLE. MONTONI ORIGI-
NAU, itaiani, francesi e spagne* (capi luoghi e pregiati) .... » 250.000 850.000 
QUOTAZIONI PARTICOLARMENTE BUONE PER: CINTURE, SCARPE, CRAVATTE. PA
PILLON, SMOKING, TIGHT, ABITI SERA, CALZATURE INGLESI E AMERICANE 

OR ARIO CONTINUATO 

BASSETTI CONFEZIONI Sri 
Tel 6564600 - 6568259 - Telex 622694 ' 

Grappo BMTTÌ Cora. •«. si sanai lego» 80 

GRECO A U T O 
Concessionaria 
VIA DELLE CAVE, 9»a • Tel. 7827841 

F/l/A T 

Un carne vale che • • • 

* Panda 3OL * Panda 30 CL * Ritmo D-CL • ** 
vale! 5.700.000 6.200.000 11.700.000 , 

Oppine: 18 rate senza interessi •(ivAeci*ione*ir>c»u*t) 

>, 


